
NOTE E DISCUSSIONI

anni dopo l’ultima spedizione di filles du Roi autorizzata dal governo francese.
È possibile, come accaduto al poeta Saint-Amant, che il barone francese abbia
potuto prendere spunto da un evento più vicino al suo tempo: al 1680 risale, in-
fatti, una spedizione di donne organizzata dalle autorità di Parigi e diretta verso
le Antille francesi e la Louisiana106. 

La scarsità delle fonti riguardanti le storie personali delle filles du Roi, non
aiuta a chiarire questa visione contrastante sul ruolo da esse recitato nella cre-
scita dell’impero francese. La storiografia recente tende a non escludere la pos-
sibilità che le fanciulle giunte in Nouvelle France, tra il 1663 e il 1673, potesse-
ro annoverare tra le loro fila elementi provenienti da ambienti vicini alla crimi-
nalità, alla delinquenza e alla prostituzione. Allo stesso tempo, tuttavia, pare or-
mai assodato che la mauvaise vie delle filles du Roi possa essere considerata un
aspetto quasi marginale, rispetto a ciò che esse hanno rappresentato per la storia
coloniale francese e nord americana107.  

L’arrivo delle filles du Roi in America del Nord ha rappresentato una pietra
miliare nella storia della Francia e del Canada che sono rimasti legati da tale
comune memoria. Ancora oggi, sulla facciata della Salpêtrière di Parigi108 e nei
pressi del porto di Québec109, si ergono placche celebrative in ricordo di queste
fanciulle, madri della Nouvelle France e del popolo canadese.

106 S. DUMAS, op. cit., p. 86.
107 Y. LANDRY, Orphelines en France, pionnières au Canada..., cit, p. 12.
108 Sulla targa posta sulla facciata della Salpêtrière si legge: «Entre 1663 et 1673 plus de 770

jeunes femmes parties de France débarquèrent a Québec envoyées par Louis XIV pour prendre
mari et contribuer au peuplement de la Nouvelle France. On les appela les filles du Roy. 240
d’entre elles parmi les 327 de Paris et sa région quittèrent l’enclos de la Salpêtrière. Paris 6 juin
2013. 350e anniversaire du premier départ des filles du Roy».

109 La targa situata nei pressi del porto di Quèbec riporta queste parole: «Les Filles de Roy.
Entre 1663 et 1673, plus de 770 filles du Roy venues de France, Débarquèrent a Québec. Mar-
guerite Bourgeoys, fondatrice de la congrégation de Notre-Dame, désigne sous ce nom les jeune
filles, bénéficiaires d’une dot royale qui viennent en Nouvelle France pour y prendre mai et
contribuer au peuplement de la colonie. Elle y sont attendue. En 1663, il y a plus de 700 homme
célibataires pour 65 fille a marier. En quelque années, la population de la colonie triplera, passant
de 3000 habitants à pres de 10000. Cette plaque a été dévoilée a l’occasion des retrouvailles des
descendants des filles du Roy le 19 juin 1999».
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Liberalismo e costruzione dello Stato-nazione in Italia.
Attorno a tre libri di Ennio Corvaglia

ELISABETTA CAROPPO

La discussione maturata nel contesto dei festeggiamenti per il Centocin-
quantesimo dell’Italia unita ha portato ad attribuire nuova centralità al rapporto
del Mezzogiorno con il Risorgimento italiano, ponendo in particolare l’atten-
zione sulle modalità concrete attraverso le quali avvenne il passaggio dai Bor-
bone ai Savoia e sulle scelte avviate dalla classe dirigente liberale nelle prime
fasi del processo di edificazione del nuovo Stato. 

Hanno così acquisito dignità di analisi storiografica le complessità e le spac-
cature, spesso riflesso di logiche “trasversali”, di fazione o di interesse persona-
le, che caratterizzarono il biennio ‘59/’601; la varietà delle posizioni politico-
ideologiche che durante quel periodo si manifestarono; le ambivalenze e le “ag-
gregazioni” multiple con cui si verificò, e con modalità che variarono a seconda
dei diversi contesti territoriali2, la “difficile transizione”3. 

Sulla base di questi nuovi orientamenti di ricerca, può essere utile tornare
oggi a riflettere su quelle figure di intellettuali e/o politici che rivestirono ruoli
di spicco già durante la fase costituzionale del ’48 borbonico e che furono poi
inserite, sin dal crollo del regime borbonico, nei vertici del nuovo Stato liberale.
Rivelando, anch’esse, posizioni complesse, spesso ambigue – o apparentemente
tali – o comunque per nulla lineari. Se in alcuni casi esse attestarono una fedeltà
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1 Cfr. R. DE LORENZO, Borbonia felix. Il Regno delle Due Sicilie alla vigilia del crollo, Roma,
Salerno, 2013; P. MACRY, Unità a Mezzogiorno. Come l’Italia ha messo assieme i pezzi, Bologna,
il Mulino, 2012; M. MERIGGI, Transizioni di regime nell’Italia dell’Ottocento, in A.L. DENITTO (a
cura di), Mezzogiorno Italia Europa tra passato e presente. Seminari di studio, Galatina, Conge-
do, 2010, pp. 93-101. Per una lettura complessa e trasversale della questione demaniale, al di là
di schemi classici e limiti di ceto, cfr. M. ARMIERO, Ambienti in bilico. Natura ed eventi rivoluzio-
nari nel Mezzogiorno del 1860, in P. MACRY (a cura di), Quando crolla lo Stato. Studi sull’Italia
preunitaria, Napoli, Liguori, 2003, p. 233 e S. LUPO, L’unificazione italiana. Mezzogiorno, rivo-
luzione, guerra civile, Roma, Donzelli, 2011, pp. 115, 56 e 59.

2 Cfr. M. MERIGGI, Nord e Sud nell’unificazione italiana: una prospettiva transnazionale,
«Itinerari di ricerca storica», XXVI, 2012 (n. s.), pp. 93-105.

3 Per riprendere l’efficace espressione di M. ROMANO, La nobiltà meridionale dai Borbone ai
Savoia, in M.M. RIZZO (a cura di), «L’Italia è». Mezzogiorno, Risorgimento e post-Risorgimento,
Roma, Viella, 2013, p. 217.




